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RIS INTNVANIZ AIA 
PROTO 


AVVISO 


DELLO STAMPATORE. 


:gReo ded Vendo intefo , che il 
NZ A W4 Manufcritto della pre- 
ESE gt: fente Lettera veniva 
issszazazz8i Jetro da alcuni Lette- 
rati con quella eftimazione , che 
fi dee giuftamente al fuo Auto- 
re, già noto al pubblico per al- 
tre dotte fue opere, ho proccura- 
to d’averlo, e di porlo in luce, 
ftimando di far cofa grata alla 
Repubblica Letteraria , e Me- 
dica . La falute è il più preziofo 


di tutti i beni; e non v' ha il 
A 2 mag- 


A 


Poe difordine quanto al 
lo, ch’ella fia guafta, o fconcer- 
tata da quegli ftefli , che vigi. 
lano; alla cuftodia della medefi- 
ma. Cortefe Leggitore , tanto 
fe profefli Medicina , che no, 
leggi , ed accogli quefta Epifto- 
lare Differtazione $ che per _va- 
rie erudizioni, ed alcune belle 4 
e fode Matematiche fpiegazioni, 
oltre le Mediche cofe, non ti fa- 
rà punto difaggradevole ; e vivi 
felice. | 


AMI: 


berto S 
| AMICO CARISSIMO. 


T comandate , ch’ io vi. dica la 
i mia opinione intorno al Mercu» 
‘ rio tanto crudo, quanto. prepa- 


rato dall’Arte, mentre alcuni Medici trop- 
po timidi , ricufano di porlo in opera in 
varie malattie, che ci affliggono , ora chia» 
mandolo un veleno , ed.ora un violento ri. 
medio da praticarfi di rado; ed altri. trop» 
po rifoluti, ed arditi lo prefcrivono animo. 
famente fenza confiderarne la dofe di quél. 
Jo, ch’entra nel fangue, e le cagioni de* 
mali. Non è per verità foma da’ mieì ome- 
ri l’ incontrare 1 voftri comandi in una co- 
fa di tanto impegno ; pure non voglio 
tralafciare di farlo \a voftro riguardo ; più 
premendomi 1° onore di fervirvi 3. che la 
stema d°errare, e d'aver addoffo una fchie- 

ra di feveriffimi Critici, che grideranno ; 
Or tu chi fes che vuoi federe a fcrannas 

Per siudicar da lungi mille miglia, 
Con la veduta corta d’ una fpanna ? 
E per pienamente fervirvi; proccurerò d’ef. 
porre, fe pure ne faprò tanto, che gli uni; 
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e gli altri s’ ingannano , dimoftrando nel 
modo. migliore, che farà poflibile alla mia 
corta capacità , che il Mercurio rettamente 
purgato, e ben preparato dall’ Arte, qua. 
lora con faviezza , e cautela prefcritto fia, 
può praticarfì in qualche male con ficurez- 
za di riportatne vittoria , e in non pochi 
con alte fperanze di fommo profitto; e che 
mal preparato , e introdotto in dofe ecce- 
dente, e per lungo tempo, in umori tenui, 
e calcando' folidi troppo offefi , € facili a 
romperfi ,, non può eflere ,. che di nocu. 
mento . II modo nelle cofe è fommamente® 
lodevole ; ed è fempre ftato giudicato nes 
ceffario dagli uomini faggi» e pure la ‘nos 
== fifa ignoranza ci porta così facilmente agli 
rei. Egli è un? eftremo 1° abborrire i 
mercutiali, ed un’eftremo egli è ; che. ci 
fa conofcere al Mondo così deboli; che vo. 
gliamo ;" @difvogliamo in un punto. Sono 
inceffanti > ed amare molto le noftre do. 
lianzè intorno al pochiflimo numero’ d’ef. 
ficaci , e ficuri rimedj', e ognor andiamo 
dicendo; che per quello, che concerne la 
pratica , fiamo quafi nel primo cammine; 
O pure troppo poco avanzati , rimbrottando 
i Profeffori più famofi, e l’Accademie più 
celebri, che fpargono bensì mille per altro 
gloriofi fudori ; per ifcoprire ogni. parte 


. più 
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più minuta del noftro corpo, intenderne 
I’ ufo, e fapere i moti de’ fluidi , e de’ fo- 
lidi, e la varia tenfione di quefti negli fta. 
ti di fanità , e di malattia, i differenti gra- 
di di denfità, e di fluidezza de? liquidi, le. 
diverfe moli , figure, e folidità , ‘e le varie 
loro fecrezioni ne? vifceri.; ma poi non s° 
affaticano molto ad efaminare 1° azione del. 
Je piante; degli animali, e de? minerali 
ne’ varj fiti del corpo ; e nelle diverfe par» 
ticelle de’ fluidi, e non ritrovano a noftra 
follevamento molte ottime , e certe prove 
vifioni medicinali . Sono i noftri lamenti 
da: compatirfi per quanto riguarda la no. 
ftra anfietà d’ avere in ogni malore un rie. 
| medio certo per vivere un annofiffima vi. 
ta, che non avefle a finire , che per 1a di. 
feccazione de? folidi, e per la loro incrofta- 
tura, fatta da tenaciffimi, ed acri umori.; 
ma però i Medici non hanno: tutta quella 
colpa , che viene loro attribfrita , mentre 
fu ciò fudarono ; e fudano tuttavia i Pra. 
‘tici migliori dell’ Arte , ma veggono ‘effer 
infinita la difficoltà di rinvenire tali rime. 
dj. Prima fiame così diverfi di. coftituzio. 
ne di corpo ; che non pofliamo così facif. 
mente fentire ognuno gli ftefli effetti da’ 
Medicamenti, e poi cominciano quefti ‘ad 
alterarfi nelle prime vie per tanti fughi , 

4 che 
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the incontrano, e tanti moti de? folidi ; fi 
fizccano ‘dal momento del Cuore, de’ Pol. 
moni, e dell’ Arcerie, e difficilmente pof. 
fono con certezza in un fivido sì abbone 
dante, sì diverfo di componenti ;, che ha 
un mnoto locale per infiniti intra!ciati cana» 
li, uno sforzo inteftino , e un movimento 
di ‘ripercuffione , e depone qualche fua 
parte in uno fra mille condotti; tor.via 
f'umor morbofo, e portarlo fuori? e que. 
No morbofò umore ricerca .il fao tempo ad 
eflere } come noi diciamo, concotto , cioè 
a'ridurfi ad una mole, figura, e moto non 
più nocevoli, per quindi feguirne una cri. 
tica feparazione. E' vero, che ne’ rimedj 
poffono effervi.certe condizioni meccaniches 
per operare più in quella parte, che. in 


quefta ; e verrà forfe quel tempo, in cui i 


mottri Pofteriritroveranno alcuni prodigiofi 
argomenti, ficuri di debellare alcuni malo. 
si; ma farà fempre un prodigio , che una 
pianta; un animale , ed un minerale , da. 
vi a” corpi così differenti di coftituzione , e 
‘introdotti in un fangue , portato per tanti 
canali , poffano con ficurezza ridurre la 
morbofa materia ad una falutare mitigazio- 
‘ne, e fprigionarla da certi torti angufti 
condotti , e volger quetti alle loro perdute 
naturali direzioni , e rendergli dolcemente 
| teli 3 


tefi, ed elaftici. Ognuno chiama da 
mente un prodigio dell’Arte la China.Chi. 
na, mentre, noi ftupendo , e nel cercar 
la cagione , immaginandoci , che il fuo 
amaro fciolga , e dererga gli umori vifcidi, 
e corrobori le fibre, e che il fuo flitico 
. freni la bile, edaccrefca pure a folidi 1° 
elaftica forza, onde fi pofla qualche lento 
fugo rimuovere ; ( quando però quelli non 
s° increfpaflero , come può accadere , veg- 
gendofi la China icon la Tormentilla ne* 
fluMi fanguigni un contraente de’ vafi ) ele 
la intanto in giufta dofe, e per lungo teme 
po fomminiftrata, s’oppone, come per mi. 
racolo, alla miniera febbrile, e in tutte le 
mature, età , e climi fupera, e debella le 
periodiche febbri . Ciò però accade., fe 
non m’inganno » perchè I’ umore morbo. 
fo delle febbri periodiche non è fempre 
tramifchiato col fangue , ma di tempo in 
tempo vi s’inviluppa ; ed indi fi fcioglie ; 
e perchè non procedono tali febbri da vizio 
de’ folidi. Anche 1° Ipecacuanna è un pro. 
digio , poichè fi fperimenta. valevoliffima 
nell’ ufcite del ventre , tanto procedentî 
dal tutto, quanto da’ fughi ftagnanti negl” 
inteftini , e fprementi, come da fpugne , 
gli umori, 0 da laflezza di tanti condotti , 
ch’ ivi mettono capo ; ma ban lia 
ua 


fua operazione fi fa extra Animal, come. 
dir. fuole il Pitcarnio, cioè nelle prime 
ftrade, invertendo il moto ofcillatorio del. 
le fibre; fcuotendo, e urtando fuori i. mor- 
bofi.utnorij e a meraviglia corroborando . 
Iofatti ; trattine quefti due famofi rimedj 
( non parlando dell’ Oppio‘, e d° altri buo- 
ni argomenti ; ‘utili molto: per mitigare i 
malori, una non già ficuri di fradicarne le 
cagioni ) di che pofftamo afficurarci ;. per 
togliere ‘la radice de’ mali 2. Poffiamo folo 
afficurarci del Mercurio nella Sifilide , ed 
anche ‘ne’ vermi, e concepire in molti al. 
tri incomodi ottime fperanze di falute dal 
valor fuo. Ma pure, che facciamo , dilet: 
tifimo Amico?’ Siamo sì ciechi, che met» 
tiamo:in dubbio anche la loro forza , tut: 
tochè la fperienza, la ‘ragione; € l’autori. 
tà d’ uomini grandi, ed illuftri dimoftrino 
effer ottimi, e certi, € così tucti irrefoluti 
non fappiamo fervirci de’ migliori provvedi. 
menti dell’ Arte, e veniamo a farci cono» 
fcere ‘molto ridevoli-con 1° anfietà d’ avere 
buoni, e ficuri rimedj, e con la dubbiezza 
poi d’ adoprargli‘, quando: gli abbiamo. 
Vi fono alcuni Medici, che di mala voglia 
fi fervono della Ghina-China 0 fe ne fer. 
Vono per poco rempo , ‘è in così picciola 
dofe, che difficilmente può ella fuperare 
la 


XI 
la refiftenza del male; e ritornando. a. ine 
crudelire la febbre , attribuifcono alla me. 
defima la cagione del nuovo infulto ; e non 
alla loro ignoranza di prefcriverla come , e 
quanto fi dee. Molti tralafciano 1° Ipecacu. 
anna, Qafpertano a valerfene-,.quando le 
inteftina fieno quafi , o fenza quafi can. | 
grenate , e corrotte . Quanto poi al: Mer. 
curio ; benchè fia utiliflimo , e maraviglio- 
fo, per debellare varj malori, certi Medi. 
ci lafciano gl’infermi in preda alla. difpe. 
razione ye alla morte , piutrofto; che ado. 
perarlo ; e come il Ciclope di Virgilio ; 
ch° era | las 
Nec dittufacilis , nec vifu'effabilis ulli 
feveri in vifta , (e in parole, rampognano 
chiunque 1’ adopera .. Quì non. parlo de? 
Medicatori politici, che non! vogliono pref. 
crivere i Mercuriali per mera ciurmeria ; 
dico di quelli ,.che trattando per altro da 
uomini Bujocn e dabbene, non fe ne fer. 
vono per vano timore . Io non ‘fo rittova» 
re, che il Mercurio, purgato d’ ogni ofti. 
ca foreltiera particella, e rettamente pre. 
parato dall’ Arte ; fia veleno, come alcu. 
ni fi danno a credere; e in'giufta dofe fom. 
miniftrato, o indirizzato al baffo. ventre, 
operi con la divolgata violenza; effendo fo- 
lamente violenta cofa ; e confiderabile il > 
Pro» 
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promuovere la falivazione , che addolora 4 
ed affligge , ma fenza pericolo, quando 
viene regolata da un Medico intendente,e 
avveduto. Il veleno o fi prenda da’ Vege. 
tabili, o ‘(dagli Animali , o da’ Minerali ; 
offende fempre meccanicamente o i folidi, 
o i fluidi del noftro corpo , 0 nuoce infie. 
me ad entrambi. Quelli o s’ increfpano, 0 
fi corrodono; o pure fi fpezzano, o fi cor. 
rompono ; quefti e fi coagulano , 0 fi fcio» 
gliono, o fi dividono in maniera ineguale, 
o fi putrefanna j coficchè fi toglie la cir. 
colazione del fangue ; da cui dipende la vi. 
ta. Gli Aconiti, e i Napelli increfpano 4 
rodono, e fpeffo cangrenano i folidi , e 
giunti nel fangue con la loro acrimonia ; 2 
mio giudizio lo fciogliono . Così fanno la 
Cicuta, ed il Jofciamo, che non fono pure 
fenza parti acri; ma per effer infieme mol. 
to vifcofi, vieppiù s” attaccano a’ nervi, e 
con diftinzione affliggono il cervello , pro. 
fondamente fopendo i fenfi. I veleni degli 
animali fono eterocliti. Si tiene da molti; 
che il veleno della Vipera , dello Scorpio» 
ne , e della Tarantola coaguli il fangue ; 
e che quello del Cane rabbiofo lo fciolga . 
{o per me tengo, che la prima crudele im. 
preffione venga da quefti rei veleni fatta 
ne’ folidi. lncrefpano eglino dg; le 
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fibre, efi gonfia la parte, it pedendiol 
dall’ increfpamento il corfo agli umori ; 
nafcono pofcia convulfioni $ o almeno tre- 
mori, che fono caratteri evidenti dell’ offe. 
fa de’ nervi . Si comunica l’offefa anche al 
fangue, ma diverfamente vi fi comunica . 
Ne’ morti da’ veleni de’ Cani rabbiofi , il 
fangue fi ritrovò tutto fciolto , non effen- 
dovi, per così dire, una picciola concrezio. 
ne, veggendofiuna forza , che fupera ogni 
refiftenza d’ ogni parte del fangue ; ma 
ne” morti dal veleno della vipera , s’ offer. 
vò il fangue ora coagulato, ora fciolto, ed 
ora difunito inegualmente, quà veggendofi 
fluido, ed ivi in grumi ridotto , conforme 
la difpofizione , e la refiftenza delle fue 
parti. Quindi nacque la quiftione, fe que. 
fto veleno coaguli , come una volta fi cre- 
deva comunemente , oppure fciolga gli 
umori. Così è de’ veleni degli Scorpioni , 
e delle Tarantole. Si potrebbe dire , che 
alla coagulazione fegue la diffoluzione , o 
inegualità di parti fluide , e grumofe, ma 
quefto farebbe un dire degli effetti, e non 
delle cagioni . Bifognerebbe ritrovare , fe 
l’offervata diffoluzione , o difuguaglianza 
procede dalla forza de’ veleni, i quali per 
| effere più efficaci ne’ Climi cocenti, e in 
tempo di ftate , e ritrovandofi, particolare. 
Men 
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mente nella Vipera , molto volatili, mo- 
ftrano efler'atti a fciorre, e corrompere e 
fluidi, e folidi; onde l’accennata differen. 
za puòattribuirfi alla varia difpofizione del 
fangue, ed alla quantità, e forza del vele. 
‘no introdotto, potendofi forfe anche infie- 
me incolpare il diverfo urto del folido of. 
fefo. E fe in tali cafi giovano gli fpiritofi 
rimedj, ‘giovano e coll’ efpellere il veleno, 
e col refiftere alla corrutela delle fibre .;, € 
del fangue. Negano alcuni, che la diffolu. 
zione della maffa fanguigna, da qualunque 
viva forza proceda, poffa effer vizio ; ma 
quando fia un intima diffoluzione , certa. 
mente s’ ingannano . Nello ftato naturale 
vi dee effere una giufta proporzione non fo. 
lo tra folidi , e fluidi, ma tra le particelle 
‘de’ liquidi ancora. Le parti elaftiche fono 
equilibrate con quelle non elaftiche, etut- 
te nuotano nell’acquofe . Per la viva for- 
za del cuore; e degli altri folidi, e per ef. 
fer libero il fine de’ canali , elle fi muovo- 
no, e girano. Se per qualche agente sac. 
crefce. la forza de’ folidi fovra il fangue , e 
le parti più groffe s’affottigliano troppo ; fi 
toglie la compage degli umori , e fi turba 
tutta la macchina. Sciolti gli umsori di trop. 
po, le parti fpiritofe , le globulari, e l° 
. aeree, ch'erano mifte , e savviluppate,ma 
+ipàù con 
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con proporzione con quelle inetti , e. non 
elaftiche , fi mettono in maggior libertà , 
e fono atte con la loro forza ‘a :rarefare il 
fangue , e feparandofi maggior quantità di 
fugo nerveo ;, fi può accelerare il moro de? 
folidi . Per tale rarefazione ognuno. vede 
éffer facil cofa ,, che al volume de? liquidi 
più non fi proporzioni il diametro de” cana- 
li, e che per confeguenza s’ impedifca la 
circolazione del fangue . Anche 1° acqua 
bollente, e per la dilatazione delle fue par- 
ti, e di quelle dell’aria , che contiene, oc. 
cupa fpazio maggiore . Ma fe.anche fi def. 
fe il cafo, che il fangue fciolto di molto, 
non: foffe impedito da’ coni arteriofi .; nul- 
ladimeno farebbe. di grandiflimo. danno . 
Andrebbe ; per così dire , fenza ritegno 
lungo le vene, e fi confonderebbono le la- 
terali fecrezioni. Suole il fangue ne? corpi 
Lani quì lafciare nel fuo giro parti più fot-. 
tilì, edivi parti più groffe ; e quegli umo. 
xi, che fono inutili ad una parte del corpo, 
fi portano altrove, o per effer lavorati di 
nuovo, o per deporre altre particelle ad al. 
tri vifceri neceffarie. Ma quando tutto foffe 
«troppo fottile, come fi potrebbe confervare 
queft’ordine? E chi non vede, che vi fa. 
rebbe uno fviamento:confufo molto , e dan. 
nofo ?.E chi non conofce, che. non n fa- 
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rebbono i lavori, e le produzioni di tanti 
fughi, che f formano da parti di qualche 
confiftenza dotate? E chi non comprende; 
che nella attenuazione degli umori fi po- 
trebbono varie particelle acuire ? E quel 
naturale neceffario mefcolamento de’ com. 
ponenti chi fe Io potrebbe più immaginare? 
E i folidi come conferverebbono un egual 
momento di contrazione , e di diftrazione, 
e la proporzione co’ liquidi? Effendo trop. 
po fciolto, e difunito il fangue , potrebbe 
anche accadere, che certi minimi canaletti, 
non venendo bagnati, invertendofi l’accor- 
fo copiofo a canali di maggiore diametro 4 
fi rendefTero inariditij e che accorrendo più 
fangue all’ una parte , che all’ altra, da 
quella , che foffe piena di fughi fi fuperaf. 
fe la refiftenza dell’altra oppofta; e toglien. 
dofi 1° equilibrio, ne feguiffero convulfioni, 
anche fenza ricorrere ‘a’ fieri ftimolatori , 
‘Infatti il fangue troppo fottile è viziofo 4 
ma non importava quefta digreffione ; € 
non occorreva far parola de’ veleni de? ye. 
‘ getabili, e degli animali. Debbo folo ac- 
cennare, che i minerali y qualora fono ve. 
Jeno, o lo fono col difeccare qualche foli- 
do ; o coll’ intafare qualche meato , o ad. 
denfando qualche fluido, ‘come fanno la 
Alimatura:del piombo , la Ceruffa , il Mi. 

el: nio» 
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nio, il Litargitio, e fimiliy ovvero lo fo. 
no col corrodere , e. cangrenare le vifcere , 
o arrivando nel:fangue , col lacerarne il fuo 
corpo, effendo tali gli arfenici.. II Mercu. 
rio è differentifimo e da quelli, e da que. 
fti. Quando egli è ottimamente dolcificato 
dall’ Arte, per l’iterata, e reiterata azione. 
del fuoco, fi priva certamente delle punte 
più acute di que’ fali, che nel fublimato.fi 
contenevano; ed il crudo non può diveni» 
Te giammai dentro di noi corrofivo.;. mene 
tre tutto è fempre bagnato da linfe, e da 
mille parti eterogenee ; e quanto al fuo pe. 
fo, in cui confifte la forza sì del dolce, che 
del vivo, quando fia introdotto nel fangue 
in dofe opportuna y not può apportare a° 
folidi, tanto muniti di fibre nervofe., pre. 
giudizio veruno. Spinto a’ lati de’ candlicar. 
teriofi , non ha acrimonia , inè vifcidità., 
per foffermarvifi; e ftimolargli ; nè il {uo 
ipefo in dofe proporzionata vi può fare una 
violenta percoffa. Forfe vi farebbe una mo. 
Jelta impreffione , fe una buona dofe fi ri. 
duceffe tutta in un globo folo ; e calcaffe 
«per lungo tempo le. pareti de’ vafi:; ma 
detta dofe dee divide: , e fuddividerfi per 
‘tanti impulfi; onde. chi non vede:; che le 
‘particelle Mercuriali:, che fono così divife, 
e minute, ed'infieme tanto sfuggevoli; pen 
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poffono farvi quell’urto , che fi fognano i 
troppo timidi? La fua figura è creduta sfe. 
rica, così appunto comparendo a’ noftri oc» | 
chi, non potendofi però determinare, poi.» 
chè s’affotiglia cotanto ; che fi rifolve in. 
ifpirito: e fe il Mercurio è fenza punte, e. 
fenza tagli, veggendofi di figura rotonda ; 
o è sì fottile, che qualora è divifo , divie- 
ne:un’aura., uno fpirito , qual male può 
mai produrre a’ noftri folidi,, € al noftro . 
fangue? Nè fi fa uno fpirito efalrante , fti- 
molatore delle fibre ; e turbatore degli 
umori, come fono gli aromati , i vini ge. 
perofi, e tanti fpiriti, e fali volatili ; che 
mettono in empito il fangue; fanno accor 
rere molti fpititi al cuore , ed accrefcono 
a’ folidi 1” energetica forza.. Benché s’intro. 
duca nel fangue in notabile quantità , non 
fentiamo il polfo più frequente, .nè più 
pieno di prima; il che pure affermano va- 
rj dotti fperimentatori , che nelle vene 
degl’inferrni ne hanno più volte intrufo di 
crudo ; fegno evidentiflimo , che il Mercu. 
rioopera poco nel fangue fcorrente per di 
vafi fanguigni, e non fa la decantata per. 
coffa nelle fibre arteriofe : Anzi cgede il fa. 
mofo Boeraave, come accenna al Capitolo 
degli Apoflemmatizzanti ,.che il Mercurio 
‘moniagifca nè punto; né. poco he fluidi 
en- 
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dentro 1 vafi maggiori, immaginandofi an. 
ché, che dentro quefti s° unifca in: gocce . 
Ma io non fo accordare a sì grand’ uomo , 
che non vi abbia azione veruna 5; nè può 
darfi quefta unione in gocce, attefa la con. 
trazione dell’ arterie j e tante piegature,, 
per cui certamente fi divide , e fi fuddivi. 
de. Ha però poca efficacia nella maffa 
fanguigna, poichè tocca le membrane ar. 
teriofe con dolce fivura , e con poco pefo, 
è sì poco, che non accrefce fenfibilmente 
il momento de” folidi fovra i liquidi, e non 
fi frappone con violenza tra i fluidi, aven- 
do libertà di luogo , e correndo agevol. 
mente , allorchè viene fpinto alle pareti 
dell’ Arterie , ne? laterali canali . Bafta,, 
che il Mercurio (tanto è fottile , e pene. 
trevole ) incontri alcune dell’ infinite boc- 
cuccé di quefti ; per piccole, ch” elle fie. 
no , non farà forza nella maffla, ma corre. 
rà tofto per quelle. Quindi non introduce 
un moto agirativo nelle parti più intrinfe. 
che degli umori arteriofi, e un efpanfione 
di movimento dal centro alla cireonferenza 
di effî, tanto più , che non inclina da fe 
ad aggirarfi , come i corpi di poco pefo, 
ma a tenere una linea retta, che gli viene 
intertotta dal moto, e varia direzione de’ 
canali. Egli dunque opera poco nella ll 
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fa fanguigna ; ma efercita bene la fua for 
za entro i vafi linfatici nella linfa . In que. 
fti minutiffiimi vafi fi calca , e fi comprime 
da” loro lati, e con le pigre linfe intima. 
mente mefcolandofi ; le divide , e le fma- 
glia, dicendo l’accennato Profeffore , Con. 
fiat, quod non immediate in fanguinem agat s 
fed in lympham , utpote in vafis minimis cor. 
tentam ; onde fi dee confeffare , effer il 
Mercurio lontaniffiimo, dalla natura. de? ve. 
leni, mentre non corrode i folidi , non 
può ‘rompere le falde fibre arteriofe ,, né 
apporta a’liquidi circolatori ne’ vafi roffi al. 
cun nocumento ; e benchè fciolga le linfe 
mogie , e vifcofe , e di molto le fciclga 4 
quaido fi adoperi in copia, atta a promuo. 
vere la falivazione , non offende però la 
teffitura della maffa fanguigna , come fan. 
no i veleni; e nafcendo nelle fauci , nella 
lingua, e nelle gengive irritamenti, ed ul. 
«cere, e fentendofi un abbominevole puzzo, 
non è il Mercurio, che punga, e roda, ma 
fono le pa:ticelle linfatiche acuite, e fpinte 
dalfuo momento, che irritano, eimpiagano, 
e che per la loro attenuazione mandano un 
fetido odore, come produce l’orina , quan. 
do è troppo difciolta . Parmi, che coloro, 
che lo reputano veleno , fi poffano parago- 
nare con que’ mietitori, i quali veggenco: 
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al dir di Galeno, efferfi affogata una Vi. 
pera nel vino, che ferbavano per bagnarfi 
I’ aride fauci ne’caldi eftivi, penfandolo av- 
velenato , lo diedero a bere ad un lebbro. 
fo, acciocchè aveffe a finire di vivere , e 
di penare ; ma avvenne tutto 1’ oppofito ; 
mentre ne rimafe mondo l’ avventurato Pa. 
ziente , e tutto fano , ed allegro fopravvif. 
fe non poco tempo. Adeflo però appena. 
baftano trenta vipere , per fare tali prodi. 
gi, effendo per altro nella lebbra un otti. 
mo provvedimento. Coll’ ufo del Mercurio 
fi fono mille, e mille liberati da contuma. 
ci, e difperati malori; tanto è falo, che: 
avveleni, ed ammazzi. Nell’aver dimoftia. 
to non effere veleno il Mercurio, parmi d? 
aver anche accennata la forza fua . Ella 
confifte nel pefo , frapponendofi  agevol. 
mente ( mediante anche la molta fua flui- 
dezza ) tra parte, e parte della materia. te. 
nace , € difunendola da’ fuoi contatti ;: e 
non è già un coltello; nè un cuneo ; che 
tagli, e. punga. E' dunque lodevole cofa ; 
che il Medico lo ponga in opra fovente ne. 
gli. umori rapprefi, e sbandifca tanti timo. 
ti, baftando ,.che nel voler promuovere 
la falivazione , non fia mal provveduto d° 
avvedutezza.. E chi non fa, che una buo- 
na parte de’ noftri mali fi produce ora dall” 
n B 3 ine 
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inviluppamento , ed ora dalla diffipazione 
delle particelle più fpiritofe , o dalla: fcar- 
fezza delle più acquee , o dalla copia delle 
più grofle linfatiche, 6 dal diminuito mo- 
mento del cuore , o dall’ offefa degli altri 
folidi troppo tefi , e increfpati , o troppo 
languidi , e laffi, o da alcune di dette ca» 
gioni infieme , nafcendo per dette {propor. 
zioni ritardamenti , e riftagni in varie pare 
ti del corpo? Ma per meglio intendere co» 
me agevolmente fi facciano quefti ftagna- 
menti , dee faperfi, che tutte le particel. 
le de’ noftri flmdi hanno una forza affoluta 
di tendere al proprio centro, e che la loro 
gravità, com'è di tutti i corpi, è propor 
zionale alla loro denfità . L° una ha più 
gravità fpecifica, che 1° altra, per efler dos 
tata di corpicelli. più abbondevoli di mate. 
ria, e meno di vacuo; come veggiamo efa 
fer 1° acqua più grave dell’ olio d’ oliva in 
egual volume , e l’olio più, che l’aria, e 
l’aria più, che il fuoco, fole per eflervi 
ne” più gravi più parti di materia, che ne? 
meno gravi non fono, non potendofi in al. 
tra maniera ftabilire il divario delle fpecifi. 
che gravità. Voi quì però , mentre avete 
in gran venerazione il Cartefio, di ctj pue 
se io ho per altro tutta la ftima, mi dire» 
te non piacervi, ch'io vi dica effer il corpo 
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tanto più grave , quanto più di materia , 
e meno di vacuo contiene , poichè crede. 
te darfi infallibilmente la materia fottile 
Cartefiana , che riempia tutti i pori del 
‘corpo . Ma fe ciò foffe, ne feguirebbe , 
che due sfere 1’ una di legno , 1’ altra di 
piombo, ed ambe d’ eguale diametro ; fa. 
rebbono di pefo uguale, poiché conterreb- 
bero un ugual numero d’ uguali porzioni 
di maceria , dividendofi , come infegna la 
Geometria, la materia in parti , ed ogni 
parte in altre parti così fottili , com'è la 
‘materia foctile. E poi non perderebbe una 
sfera fulida, moffa dentro un fluido egual. 
mente denfo ( ,come farebbe , fe. non vi 
foffe vacuo) la metà della fua velocità , 
‘avanti d’ innoltrarfi quanto-im portano due 
£uoi diametri ? E quell’ etere , che dicefi 
rimanere nella macchina pneumatica, dap. 
poichè eftratta ne viene I’ aria, chi può 
dimoftrarlo ?. Infatti Jafciatemi credere , 
«che le particelle del notro fangue' fieno 
differenti di pefo , conforme la quantità 
delle parti gravi , che contengono nel loro 
volume ; e tutte dette parti tendono con 
eguale velocità al centro loro , ed ognu. 
na è grave all’ altra, e le più uguali 
hanno con evidenza un’ attrazione , per 
«parlare col Nevvton , come veggiamo 
4 unirfi 
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uniri due gocce d’acqua j che fi tocchi. 
no infieme, e riaccenderfi una candela di 
frefco eftinta , toccando il fuo fumo la 
viva fiamma dell’altra. Laonde diminuca- 
dofi 1° claftico , ‘che dette particelle dif 
giunge, o l’acqueo, che vi fi frappone, o 
‘il momento de’ folidi, e diftintamente del 
cuore , che le divide, le interrompe, e le 
iturba, o aumentandofi i corpi non elafti. 
ci; e inerti, ecco una mafla a’ diametri 
de’ canali fproporzionata, ecco un rilagno, 
ecco un male . E poichè tutti i corpicelli 
de’ noftri liquidi fono figurati, come già 
fono tuite Ie cofe dell’ Univerfo , vi dee 
pur efiere un numero di quelli, che Pun 
l alkro difuniti per la loro troppo grande 
fottigliezza non poffono pungere , ma ‘per 
la Joro unione fatti fenfibili , fi rendano 
pungitivi , ed acri , e fi conficchino nelle 
fibre, producendo varj ftagnamenti ; non 
«effendo , a mio credere , una legge indif. 
penfabile, che un’ umore vifcofo , ed ote 
tufo abbia a divenir acre per fregamento, 
come -però ne diviene fovente . Anche’i 
fali fono rigidi, e pungono , e pure le lo». 
“to particelle nel principio della produzio» 
ne d’efli non erano atte ad irritare. Quin. 
di fpeffo pecca l’acrimonia ne’ noftri umo- 
ri, il qual difetto, ancorchè tanto fre» 
SIVALT quene 
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quente , e confiderabile fta , non vice 
baftevolmente notato . Ma fia l’umore di 
qualunque figura, quando riftagna; abbia. 
mo 1° indicazione di fmuoverlo j e fe così 
va la bifosna , dee' lodarfi negli. itagna. 
‘menti il Mercurio sì. valido movitore de” 
pigri liquidi , sì efficace rifolvente degli 
umori tenaci , sì poderofo promotore del. 
la circolazione del fangue per li condotti 
più piccioli , ed intralciati di sì mirabile 
macchina: ed anche all’ acrimonia del fof. 
fermato umore egli è di profitto, effendo 
tenuto un ottimo raddolcente, ‘arrivando a 
dire il Pitcarnio al Cap. dell’ Epileflia 6. 
31. > Mercurio dulci intus affumio ; voll: 
poffe contumaciffimos infaritus , © evacua- 
tionem fieri materie ferofe, repletionem pro- 
ducentis; que fieri nequit. ab ullis fudorife. 
ris, five furfum , deorfumve purgantibus , 
& tandem fevifimam aciditatem , & atro- 
cifimos dolores , cauffefque irritationis , af- 
‘(umro Mercurio , fedari, & mitefcere . Egli 
è dunque il rimedio fpecifico e nel Galli. 
co veneno, e ne’ vermi; e fe fovra ciò io 
volefli .diffondermi, farebbe un affettare di 
‘parere elcquente , tanto quefta. verità è 
manifefta . Può il Mercurio rifolvere con 
ficurezza le Galliche tenacità , i tumori , 
e le gomme, ed anche togliere cp i 
i TOI» 
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rodicore, il quale talvolta è cagione d’An. 
curifmi, e d’altri mali, di cui s’ incolpa 
ingiultamente il Mercurio , che non può 
nuocere, quando yenga con prudenza or. 
dinato , e fia ben purgato , e preparato 
dall’ Arce. E a danni della verminofa fa- 
“miglia, qual rimedio o melito , o falino , 
o oliofo , 0 amaro aromatico ha il valore 
de’ Mercuriali? Tutti gli altri rimedj pof- 
fono alterarfi, o fcemare la forza loro , 
per tanti fughi dello ftomaco , e del baf. 
fo ventre; e difficilmente qua , e là per 
ogni fito fi cacciano ad inveftire quegli 
animalucci molefti j ma il Mercurio non 
perde la fua forza giammai, e fi può da 
per tutto cacciare con la fua fomma mo- 
bilità , a premergli, e ftritolargli col pe- 
fo fuo. Io poi trovo giovevole ( oltre gli 
altri foliti argomenti , addatati alla cagio- 
ne del male ) 1’ ufo del Mercurio ; parti. 
| colarmente unito a’ purgantì , nell’ Apo- 
pleflia; quafi una diarrea promovendone , 
per toglierne la preffione del cervello coll’ 
invitare , e convertire al baffo gli umori, 
e l’ofcillazione de’ folidi , potendo anche 
avvenire, che, ad onta del folutivo, qual. 
che porzione n° entri nel fangue, e fi por- 
,ti a {muovere lo ftagnamente morbofo . 
Non manco però d’avvertire, che quefto 
ita. 
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flagnamento mon nafca da rottura di qual. 
che vafo. Utile certamente egli © nel let: 
rargo , e ne? dolori invecchiati del capo » 
prodotti da’ vifcofi umori . Utile altresì 
nella Paralifia; ;e nell’ Epileffia ; ed anzi 
in quefta ( oltre il Cinnabro, ch° é com. 
pofto di Mercurio crudo , e di Zolfo è e 
già viene da tutti prefcritto ) arriva il Pico 
carnio a commendare la Mercuriale faliva- 
zione. Talvolta ha mirabilmente .giovato 
alle Octalmie più pertinaci, alle Caterra 
te, e alla Gutta ferena . Talora coll’ ufo 
fuo fi rifolfero i Catarri più tenaci, e re- 
fitenti a’ Pettorali più attenuanti . Moltè 
volte la Sciatica, le Oftruzioni , e i Tu- 
mori furono vinti, e debellati dal fuo va. 
lore . In quefti mali, dopo aver mefli in 
opera gli ammollienti , e i rifolventi più 
miti ( effendo lodevole rilafiare i folidi , 
e fare i fluidi fcorrenti , per, ifmuovergli 
facilmente ) ed indi ancora i più furti; 
io ricorfi fovente al Mercurio internamen. 
te, e di fuori , per rifolvere gli ftagna. 
menti più oftinati, e non lafciare gl’ in. 
fermi , come erano prima, € vi ricorfi 
con efito fortunato. Ho detto , dopo aver 
mefli in opera gli ammollienti , e i rifol. 
venti più miti, mentre , quando ammol. 
lite fieno le tenaci materie , può egli fen» 
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za verun dubbio efercitare maggiormente 
fa vivà fua forza. Trovo però aver il Mercu. 
rio fovra gli altri rifolventi gagliardi que- 
fto vantaggio , che non increfpa la fibra, 
dalla cui contrazione fi rendono fovente 
le oftruzioni, € i tumori più contumaci; 
e ribelli, ed ha la fluidezza quafi pari a 
quella dell’ Acqua, ed un pefo quattordi. 
ci volte maggiore; onde fe anche fi pra. 
ticaffe efternamente con pochi prevj am. 
mollienti, unito però a qualche Olio, od 
unguento mice , mon apporterebbe que? 
danni, che apportar poffono gli altri for- 
ti rifolventi, i quali talvolta increfpano. 
le fibre, fpefflo premono i fili umori, in 
luogo di frapporvifi; e difunirgli , ed ac: 
crefcono il male ; ma il Mercurio ; più 
d’ogni altro penetrante , e fottile , per 

oco, che fmuova , poichè non increfpa 
1 folidi, fa, che fi trafpiri, o fi riaffore 
bifca qualche porzione d’umore ; e le fibre, 
e i canali non effendo più diftefi con vio. 
lenza, per la diminuzione. del liquido cone 
tenuto, e venendo mofli dal pefo fuo , 
cominciano ad ofcillare ; indi urtano 1? 
umore gravofo ;-e a poco a poco, que. 
fto cedendo, fi conducono da un dolce 
naturale movimento a prendere le dire. 
zioni di prima . Qualche volta 1’ Idropi. 

bo fia 9 
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fia, procedente però da linfe tenaci ; 
fenza rottura. de” vafi linfatici, effendo 
forda agli amari, a’calibeati, ed a’ Diu 
retici , e d’ effi, come vani ridendofi 
ancorchè quefti. fieno i promotori delle 
linfe per la via dell’orina , ch°.è la ftrae 
da regia de’ fieri » affai prontamente 
s° arrefe a quefto rimedio , che fe not 
ha fempre virtù..di rifanare , particolare. 
mente quando i\mali fieno divenuti ora 
panlei s non arrivando già a dirizzare £ 
Zoppi , e illuminare i Ciechi, almeno 
dato con prudenza , e ben preparato 
non offende giammai ne’ cafi , che lo ri 
chieggono . Oh mi direte , che alcuni 
Medici, anche d’ alta fama ; non fe ne 
fono ferviti in alcun malore., e che an. 
zi ci hanno lafciato fcritto effer nocevole 
molto . Credetemi, che non ne avranno 
fatte le dovute confiderazioni , ed efperi. 
enze, é fe ne fono certamente. ingannati, 
Ma non s° ingannò già quella lunga fchie. 
ra di Medici d’ altiffimo pofto ; che 1° 
hanno ufato , e ne fcriffero gli ottimi 
effetti fuoi. Io non voglio affettare la ti. 
cerca di tutti quegli Antichi, che lo po- 
fero in opra. Mi ricordo d’ aver letto; 
‘che il Brafavola , 1’ Artmano, il Mattio» 
li, ed il Donzelli I° hanno picRae sie 
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fo ? che diftintamente il Riverio , tenuto 
in tanto pregio nella Pratica da tutta la 

Repubblica Medica ; lo celebiò in molti 
mali. Nella Caterrata , egli dice $ ( ma 
per 1’ amor di Dio ‘non torcete il grifo; 
fe fcrivo un poco troppo Latino, mentre 
per altro non la farei da Dottore: e cer. 
‘ta gente; fe ‘mai ‘faucefte' leggere quelta 
mia lettera, mi cuculierebbe di troppo 4 
in non vedendoci varie fentenze Latine ) 
denique religuis remediis non conferentibus 4 
morbo propemodum ad defperationem verfo; 
ad experimentum vredaci meretur  inunétio ex 
Hydrargiro ; ma più francamente nell’Ot- 
talmia , pro bujas capitis ‘coronide, non erit 
abs re Zacati Lufitani experimentum propo- 
nere s qui Optbalmiam defperatam , G 
omnibus remedits per annum integrum perti- 
maciter obfifftentem , unguento Mercuriali cui 
ravit . AI Capitolo poi dell’ oftruzioni fi 
legge s Mercurius valde penetrate , & obi 
. firuttionem aperit $ e parlando dell’ Idro. 
pifia ebbe ‘a dire , inter Hydragoga , ca; 
que ex mineralibus defumuntur in boc affe- 
Cu maxime conveniuni , qualia funt. Mercue 
vius dulcis ; & Mercurius vite , ita corre. 
Chus , ut per înferiora tantum evacuet. Che 
più ? Lo celebra ne’ calcoli, dicendo , 
laudantur fpiritus falis s vitridli , & Mer. 
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curius dulcis. cm propriis vebiculis ufurpari. 
Lo commenda molto nella Sciatica., leg. 
gendofi , Mercurius dulcis cum fcammon.; 
vel aliis purgantibus exbhibitus , fatis frequene 
ter bumorem Ifchbiadem efficientem potenter 
eradicat . Anche nel. Reumatifmo 1° in. 
nalza alle ftelle;, col dire, ego femper 
bune affettum fufiuli , poffguam preditta 
remedia rem abfolvere nequiverant si Mercue 
rio dulci fexies fublimato , aliquoties ‘exbi 
bito. E ne’ Vermi? Cita egli tanti. Au. 
tori, che I° hanno ufato con giovamento, 
anche vivo fempre felicemente ordinando» 
lo; € ne racconta tanti prodigj ; che fa. 
rei ‘troppo ftucchevole a volergli efporre . 
Finalmente anche nell’ Ulcere , benché non 
Galliche , gli piace il fuo ufo, così l'Art. 
mano lodando, che con buon fuceeflo fe 
ne valfe nelle medefime, Idem curationem 
ulcerum feliciter abfolvi pole afferit ufu Mer- 
curi dulcis ad gr. 11. vel 111. in aqua 
plantaginis quotidie femel , atque iterum cx- 
bibiti. Tra Moderni il famofo Sidenam lo 
prefcriffe eflernamente , e per bocca; Lu. - 
ca Tozzi, il Pitcarnio, e il Boeraave; 
tucti noftri valenti Maeitri ; fe ne fervi. 
rouo in var) mali ; e nel leggere il tan- 
to cauto Baglivi, fentite quello ; .che vi 
motai: Qui umili. funi Mercurio per longum 
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‘tempus febre non corripiantun certa‘, Poteri 
Experienia s G qui laborant 12 Mercuri 
fodinis s Yaro , aut nuNquann febricitant CK 
certa Domini Etmuylieri , Prattici preftan. 
ziffimi “, obfervatione»y & inter. recentiores 
Prafticos prudentifimi » Ma cento aleri cra- 
lafciandone ; voglio addurre il celebre Val. 
lifneri » Egli dopo. d* aver ricordato. .il 
Mercurio ad una Dama ; afflitta di feb. 
bre lenta; foggiunfe vel fuo Confulto « 
Nè paja:cofa firana il proporre quefto rime- 


dio; dove non è nè meno l ombra di ue 
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nella Francia , nella Germania , e in mol. 
te Città d° Italia fl dà in ogni fota di 
male invecchiato, e che non abbia agli al. 
tri rimedj ceduto. Or chi ‘oferà biafimare 
uomini di tanto fenno', e dottrina , che 
1 hatino in molti cali fomminiftrato? Non 
farà ciò ‘certamente alcun uomo faggio ; 
ma confefferà effer il Mercurio un ottimo 
rimedio, da praticarfi in va:j noftri ma. 
fori. Ho detto in varj noftri malori , per- 
chè farebbe un altro eftremo il commen. 
darlo ‘in tutti i mali, @ fenza verun ri. 
guardo . Talora , tolta ‘la neceffaria pro- 
porzione tra fluido , e fluido , e tra que. 
fti, e i folidi, può predominare il mo. 


mento de’ corpi elaftici a quello de’ nou. 
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elaftici, effervi una quantità fufficiente d° 
acquee particelle , diluenti la maffa , e 
renderfi i folidi energetici molto , dal che 
fi acceleri il moto del cuore , e degli al. 
tri mufcoli, fieno sfuggevoli i contatti, € 
gl’incontri de? fluidi , fpeffo crefca 1° al. 
tezza di quefti, e nafcano alcune malattie 
per rarefazione , e tenuità , potendo an. 
che darfi un agente, che fonda la teflicu. 
ra de’ liquidi , e francamente io tengo ; 
che procedano alcuni mali da tale vizio , 
rinforzata venendo dall’ autorità del Pitcar. 
nio, e del Boeraave l’opinion mia, ed a. 
vendo offervato molte volte il fangue , 
eftratto dalla vena , molto tenue , e di 
pochiffima refiftenza ; ed in tali cafi non 
può il Mercurio, come ognuno vede, aver 
luogo giammai. Nè può aver luogo, quando 
le fibre fono rotte, o anche troppo facili a' 
romperfi. Negli Aneurifmi egli è fempre pe. 
ricolofo poiché, febbene, come abbiamo ve. 
duto, faccia poca percofla nelle fibre arterio. 
fe, nulladimeno ogni picciolo urto può farne 
dilatazione maggiore . Se i linfatici vafi 
fono troppo languidi, e lai, poffono 
fpezzarfi dal pefo fuo ; onde quando la 
laffezza de’ folidi è effetto dell’ Idropifia , 
3l Mercurio è di giovamento ; ma quando 
Mw è la cagione, esi è nocivo ; e vie più 
no- 
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zare, accelerando anzi in. tal cafo la mor. 
re. Debbo quì pure accennare, che anche 
per una mala preparazione di Mercurio 
non. folo, ma per una troppa quantità 
poffono. feguire effetti funefti. Ognuno ve. 
de, che un corpo ftraniero rodente intro» 
dotto. col Mercurio può. nuocere j; ed è 
chiaro , che una ftrabocchevole quantità 
di Mercurio ; la quale, fe il volume del. 
la linfa nello ftato ; in cui fi ritrova, fi 
confideri come uno, giunga , in dilatan- 
dolo, a renderlo come tre, producendo in 
tal guifa il gran divario , che paffa fra 
un cubo ; e l’altro ,, quello. rimanendo 
fempre uno, e quefto a ventifetre fpazj 
cubici riducendofi, può rendere i linfatici 
vafi d’ un enorme fezione , e fpezzargli , 
promuovere la caduta de’ denti, e mille 
altri danni arrecare . Ma' però fe il Mer. 
curio per una quantità fmoderata, intro» 
dotta ne’ liquidi , può effere, ed è flato 
talvolta nocivo, chi è così indifcreto, che 
voglia biafimarlo , e sbandirlo dall’ Arte ? 
Sappiamo, che ne’ mali acuti, ed infiam. 
mator) una pronta , e larga eftrazione di 
fangue è il miglior rimedio, che abbiamo, 
e pure fe ne cacceremo a varie libbre fuo- 
ri del termine delle forze, ammazzeremey 
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il Paziente. E’ noto ad ognuno, che un 


purgante, quando fia d’uopo, è ottimo, 
e neceffario , per portar fuori del ventre 
non folo gli umori delle prime vie , ma 
anche fpremerne dalla maffa, eonforire 
‘Ja forza fua 5 e pure fe ne prefcriveremo 
‘il doppio della fua dofe ordinaria , faremo 
di grandifimo nocumento. L’ Oppio , 
quell’ Oppio , che. dal gran Bacccne di 
Verulamio fi chiama confervatore , e pro. 
Jungatore del noftro vivere, e fi ftima 
giuftamente da tutti un ottimo rimedio , 
fenza cui fovente perirebbe l’uomo di vi. 
gilie, di dolori, e di fpafimi , qualera s° 
ordinaffe in dofe di molti grani, coll’offen. 
dere in modo particolare il cervello, ed i 
nervi, ( non operando nelle due fugnate 
maniere di coagulazione, e d’intima eftre. 
ma diffoluzione, folo con tuttà dolcezza 
fciogliendo col fuo falino; ed amaro 1 u. 
mor , che tocca ) diverrebbe mortale . 
Anche quelle cofe, che pigliano i fani , 
poffono nuocere, fe in troppa copia le 
pigliano . 1] Caffè tanto famigliare ad ognu- 
no, bevuto in copia eccefliva da gente fec- 
ca, fvegliara, e pronta, è di grandiffimo 
danno , inducendo megli fpiriti troppo vi. 
‘vaci, e ne’ nervi di molto elaftici grandi 
vigilie , e tremori, come ne. parla “im 
: 2 Éa 
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vie Monfieur Cheyne Medico, e Mem: 
bro della Società Regia di Londra .. E il 
vino ?2 Egli è pure un balfamo, e un 
gran cordiale, moderatamente bevuto; ma 
trangugiato a bigonce, rende ftolti, e pa- 
ralitici gli uomini, e d’altri infiniti mali 
è cagione. Qualunque cofa per buona , 
ed innocente , che fia, quando non fe ne 
faccia buon ufo; è di, pregiudizio ; ed è 
certo, che l’acqua fteffa, e lo fteflo lat 
te fuor di tempo , € ftrabocchevolmente 
bevuti hanno talvolta cagionati peflimi ef. 
fetti. Quando poi nelle parti del fangue 
v° ha una dubbia DA cvaglianza di denfità, 
e di fluidezza, effendovi per altro fempre 
dell’ inegualità , bifogna attentamente con. 
fiderare il predominio di effe , prima di 
prefcrivere i Mercuriali; mentre fono, co- 
me ho proccurato di dimoftrare profittevo. 
li ne vifcidi, e tardi umori , e pregiudi. 
| ciali ne’ tenui. Quindi nello Scorbuto te, 
nue, e caldo, defcritto dal Pitcarnio, an- 
corchè vi foffero alcune poche particelle 
vifcofe , il Mercurio è nocevole è e dan. 
nofo ; ma nel lento, e tenace , chiama. 
to freddo, viene dall’ infigne Boeraave 
prefcritto > dicendo francamente , allorchè 
lo Scorbuto fia giunto alla quarta fpezie, 
aliguando profunt Mercurialia > per riffolve» 
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re il vifcido predominante ; è pel E to 
ventre dolcemente portarle fuori ; doven- 
dofi però fempre aver fomma confidera» 
zione dell’ acre roditore, che in ogni fpe= 
zie di Scorbuto fi ritrova, e imperverfa s 
ed attutire con opportuni raddolcenti , ed 
antifcorbutici quelle. particelle rodenti. So» 
lo rimane, che vi.parli, Amico cariflimos 
dell’ ufo di quefto famofo rimedio . Egli 
fi pratica crudo, e dolcificato, efterna- 
mente, ed internamente ; ed al prefente 
fi pone pur molto in opra quello del 
Tomfon . Il crudo fi pratica mefcolato 
«con qualche olio , o unguento , o graffos 
o gomma » per ifradicare mali cutanei, € 
per rifolvere tumori, ed accrefciuto di do- 
fe per promuovere la falivazione, Si pref- 
crive anche internamente in gran copia 
nell’ liaca paffione , o in non molta do». 
fe ne” Vermi, o folo, © pure unito a 
qualche folvente , il che giudico meglio, 
ordinandofi anche in quefta maniera per 
var) interni ftagnamenti con molto pro» 
fitto , invitando , e convertendo agl’ inte» 
ftini e i liquidi , e il moto de’ folidi , 
potendone anche entrare. nel fangue , 
quando porta il cafo , che alle  boccucee 
delle vene lattee s° apponga . Il Mercurio 
dolcificato s’ufa anch’ elfo talvolta al di 
| fuori , 
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fuori, ma il fuo maggior ufo è per boc. 
ca, e in tre maniere fi fomminiftra. La 
prima fi è in dofe di grani fei, o circa, 
al giorno con la Trementina. Veneta , o 
col Tragacanto , foprabbevendovi una de. 
cozione d’ erbe appropriate al bifogno, ac. 
ciocchè affortigli , e rifolva le. pigre linfe, 
ed apertefi le chiufe ‘vie , fcorra con li- 
‘bertà ; ed efca con l'umore morbofo per 
orina ; oper quella ftrada , che fe gli 
para più idonea, dovendofi prendere in 
quelto modo per molti, e molti giorni, 
non potendo già fradicare in breve tem. 
po malori pertinaci, e invecchiati : e in 
tal dofe ordinato } non produce, dove 
conviene, alcun male, nè falivazione, al. 
meno molelta . La feconda è pure in det. 
ta dofe, accompagnato con qualche epi. 
cratico folutivo , che lo sforzi ad operare 
per fecceffo è dovendofi anche in tal gui. 
fa pigliare per qualche tempo . La terza 
finalmente, bagnato prima il corpo di 
molto , (il che ftfimo neceffario ) è in 
quantità di otto , fedici , ventiquattro, e 
trentafei grani , o circa ne” primi quarero 
giorni, continuandolo poi col folito me. 
todo, per promuovere, e mantenere la 
falivazione, cui debbono afliftere: Medici 
“giudiciofi , effendo meglio fare So i 
np I do 
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Pazienti cinquanta giorni con. tutta. dol. 
cezza s che trenta violentemente, mentre . 
quando fi tratta di. falivazione; a cagione 
della gran quantità del Mercurio, fi dee. 
porvi tutta Ja cura. Ma però, bench: la 
bocca , le gengive , la lingua ye le faue. 
ci fi gonfino molto ; e fieno afflitte d’ a... 
trociimi dolori, e piaghe, non debbo. 
no paventare i Pazienti, mentre non v’è 
pericolo di morte, purchè fieno gl’ infer- 
mi nelle mani di Medici avveduti,.e che. 
fanno, occorrendo ; prima rivolgere l’em.. 
pito al baffo ventre o con purganti, o 
con lavativi, e mitigarlo con l’ oro, con: 
lattate blande, ed anodine , con mitiffimi 
Gargarifmi, con larghe calde continue bi. 
bite di decozioni di Malve , Liquerizia ; 
fiori di Papavero ertatico ) e fimili, fatte 
nell’ acqua s e latte mifchiati infieme, e 
diftintamente ; come praticava il Signor 
Vallifreri, mio Maeftro, con larghe bibi. 
te di latte cotto, Alcuni anche prefcrivo. 
no i fudoriferi.; ma mi piace poco il loe 
to ufo, per eflervi tanto acre. E* poi ne. 
ceffario palfare a’ detergenti, e confolidan. 
ti le piaghe . Finalmente il Mercurio dia- 
foretico del Tomfon ; ch” è innocentiffi. 
mo , fi prefcrive in dofe di xv. xx. , ed 
anche xxx. grani al giorno coll’ pr 
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di Cardo fanto; o fimile; foprabbevendove 

nalche decozione opportuna. Quefto è il 
mio debole parere fcritto di voftro coman- 
do intorno al Mercurio . La voftra bella 
mente avrà fubito fcorto , ch'io fono ami. 
co anzi che no di quefto famofo rimedio, 
ma amico difapaffionato, avendo anche ef. 
pofto effer in alcuni mali pericolofo , € 
nocivo . Dove però egli è indicato, 10 lo 
pongo ; e lo porrò fempre in ufo, e lo 
tengo ; e lo terrò fempre caro, lafciando 
molto volentieri ,è che alcuni credano a 
loro modo , lo biafimino , e piantino ca- 
rote a’ femplici, come in altro tempo facea 
Frate Cipolla a’Ruftici Certaldefi. Accoglie 
te benignamente , come ve ne fupplico è 
quefte incolte mie righe, che non ho po- 
tuto limare, per toftamente fervirvi ; € 
pregandovi della continuazione de’ voftri 
comandi, e dell’ amor voftro s fono; € 
farò ad ogni pruova 
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Voftro Af. ObbI. Servit.ed Amico 
Pierfrancefco Canneti. 
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